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Confindustna: 
Artom propone 
un*altra linea 
Una relazione del vicepresidente degli industriali ricca di ana
lisi e indicazioni interessanti - I richiami al «rapporto Pirel
li» della fine degli anni '60 - Divergenze tra gli industriali 

Afa è proprio vero che la 
Confindustrta presenta un 
fronte compatto rispetto alle 
tanto reclamizzate divisioni 
del sindacato? Che tutti gli 
imprenditori sostengano che 
il costo del lavoro e la scala 
mobile siano i soli fattori che 
generano inflazione e impedi
scono la ripresa dello svilup-

(io produttivo? Non pare che 
e cose stiano così. Se ne parla 

poco, ma esiste un documento 
(predisposto nel mese di lu
glio dal vice presidente per i 
rapporti economici Guido Ar
tom e dal direttore del centro 
studi Antonio Martelli), ap
provato il 23 luglio dalla Con
federazione generale dell'in
dustria, che analizza con pi
gnoleria e spesso con effica
cia, lo stato dell'economia e 
dell'apparato produttivo del
l'Italia, che propone interes
santi — anche se non sempre 
condivisibili — obiettivi da 
perseguire per evitare la sta
gnazione e la recessione insie
me all'inflazione e strumenti 
operativi concreti per realiz
zare tali obiettivi. 

Vediamo gli aspetti più in
teressanti del -rapporto Ar
tom». Il punto di partenza è 
rappresentato dalla consta* 
taztone che negli anni 80 si 
abbasseranno ulteriormente i 
trends di crescita dei paesi a-
vanzati, oltre al progressivo 
rafforzarsi dei fenomeni di 
decentramento produttivo in

ternazionale già da tempo in 
atto. Ciò comporterà processi 
di riorganizzazione del siste
ma produttivo e dei mercati, 
con la tendenza dei capitali a 
spostarsi nei paesi più stabili 
e dove sono meglio remunera
ti. Di qui il convincimento e-
spresso nel rapporto Artom 
dell'esigenza di risanare e di 
consolidare il nostro appara
to industriale, caratterizzato 
da alcuni centri-forza (il de
centramento e la flessibilità 
della produzione, le capacità 
di adattamento e l'aggressivi
tà sul mercato), ma incrinato 
anche da carenze oggettive 
(l'assoluta dipendenza dall'e
stero per l'approvvigiona
mento energetico e delle ma
terie prime) e da debolezze 
proprie del nostro sistema (le 
diseconomie esterne all'indu
stria, le disfunzioni dei servi-

. zi, l'inefficienza della ammi
nistrazione pubblica, le diffi
coltà delle relazioni indu
striali, la crisi della grande 
impresa e delle partecipazio
ni statali). 

Da questa analisi si fanno 
discendere indicazioni per la 

, trasformazione dell'intero si-
• stema produttivo . italiano, 
. per reggere la concorrenza 
con l'estero e per^ affrontare 
con successo le innovazioni 
che nel prossimo futuro cam-
bieranno sensibilmente modi 
di lavorare e di produrre, l'or
ganizzazione del lavoro e dei 

servizi. Il rapporto Artom 
propone una politica indu
striale per fattori che valoriz
zi i principi' di socialità con
quistati dai lavoratori e con
senta lo sviluppo della fun
zione imprenditoriale priva
ta. 

Da prendere in seria consi' 
derazione suggerimenti più 
specifici e concreti: espansio
ne delle innovazioni tecnolo
giche e della ricerca, minore 
costo del credito, maggiore di' 
sponibilità di energia e a 
prezzi minori, recuperi di 
margini di produttività attra
verso l'eliminazione delle di
seconomie esterne ali'impre-
sa, favorire l'internazionaliz
zazione delle aziende per es
sere più competitivi rispetto 
all'accrescersi della concor
renza straniera, superamento 
degli squilibri tra Nord e Sud. 

Ma ciò che più colpisce nel 
rapporto Artom è l'intenzio
ne costruttiva che alimenta e-
laborazioni e proposte, così da 
apparire una espressione ap
prezzabile di cultura indu
striale. In qualche misura tor
nano alla mente talune sug-

' gestioni del 'rapporto Pirelli' 
del 1969, anche se il documen
to di Artom si tiene più al 
concreto ed evita di offrire o-
rientamenti generali agli ìm- , 
prenditori (alleanza dei pro
duttori, gli industriali come 
agenti politici autonomi ri
spetto all'esecutivo, la nego-

Guido Artom 

ziazione generale col sindaca
to). 
• Dai dati positivi che emer
gono dalla lettura del rappor
to Artom si può trarre sempli
cisticamente l'impressione 
che tutto va bene, che i giochi 
siano fatti e si prepara una 
stagione di facili accordi tra 
sindacati e Confindustria? 
Non è così. Restano problemi 
seri, complicazioni derivanti 
da una situazione del paese 
ancora più drammatica di 
quella descritta nel documen
to confindustriale. Non si su
perano facilmente te devasta
zioni inferte all'apparato 
produttivo e statale dagli av
venturieri della finanza e dal
la collusione tra potentati e-
conomici e organi dell'ammi
nistrazione pubblica; esiste i-
noltre un contrasto effettivo e 
non semplicemente elimina
bile tra la propensione a per
seguire comunque la logica 
della massimahzzazione dei 
profitti e l'esigenza dell'uso 
razionate delle risorse. 

Né possono tacersi diffe
renze non marginali su que
stioni. di fondo, come per e-
sempio rilanciare i processi di 
accumulazione e a vantaggio 
di chi; sulla concezione della 
produttività e della democra
zia in fabbrica; sull'apporto 
dei lavoratori in mento alle 
scelte di organizzazione del 
lavoro; anche sui modi di 
combattere più efficacemente 

Cesare Romiti 

l'inflazione. 
Restano soprattutto seri 

dubbi sulla volontà effettiva • 
della Confindustria di seguire 
davvero la linea indicata nel 
rapporto Artom. Si moltipli
cano infatti i segnali diver- ' 
genti all'interno dell'organiz
zazione imprenditoriale: 
Mandelli ed altri continuano 
a preferire • una strada di 
scontri aspri col sindacato. 
Romiti si avventura in strava-

f anti proposte per rigenerare 
'accumulazione e l'autofi

nanziamento delle imprese a 
spese dello Stato e della clas
se operaia, chiedendo addi
rittura il blocco dei contratti. 
Aumentano insomma i segna
li contraddittori da parte del
la Confindustria. Ma se le po
sizioni degli imprenditori fos
sero quelle che emergono dal 
documento Artom allora ci 
sarebbero indubbiamente le 
basi ragionévoli per trattare 
con le organizzazioni dei lavo
ratori. Ma certi atteggiamen
ti non fanno bene sperare. Ri-

. cordiamo che cinque anni do
po il 'rapporto Pirelli' si apri 
una stagione costruttiva di 
contatti e accordi col sindaca-. 
to. Avrà la stessa sorte il do
cumento Artom, peraltro atto 
ufficiale della Confindustria, 
o addirittura sarà affossato 
sul nascere dal prevalere dei 
falchi? 

Antonio Mereu 

i il regolamento Marami 
Ma per le C00P si rischiano 
prezzi alti e scarsa qualità 
ROMA — Il regolamento al 
protocollo d'intesa Marcora 
sul prezzi — pubblicato oggi 
sulla Gazzetta Ufficiale — è, 
a parere della cooperazlone 
di consumatori della Lega, 
ancora confuso e non contie
ne sufficienti indicazioni per 
le camere di commercio, che 
in questi giorni dovranno 
concordare con I rappresen
tanti delle industrie e del 
commercio i listini a livello 

Erovlnciale e di comune. Un 
reve comunicato — la coo

perazlone di consumatori 
della Lega si riserva di espri
mere un giudizio più defini
tivo dopo la stesura dei listi
ni — avanza serie perplessità 
sulla «circolare» e denuncia 
che «manca nel regolamento 
una precisa individuazione 
delle caratteristiche qualita
tive dei prodotti», senza la 
quale, notano le coop, è diffi
cile stabilire il giusto prezzo. 

I rischi sono dunque di «un 
paniere dequalificato, di 
prezzi più alti del dovuto», 
motivo per cui 1 rappresen
tanti della cooperazione in
tendono dare battaglia nelle 
commissioni coordinate dal
le camere di commercio «per 
una chiara definizióne dei 
prodotti ai prezzi più conve
nienti per i consumatori». La 
presa di posizione delle coo
perative di consumatori del
la Lega è giunta ieri pome
riggio a muovere le acque, 
proprio mentre venivano dif
fuse le prime indiscrezioni 
sul regolamento che, a pare
re del presidente dell'Union-
camere — che a livello cen
trale dovrebbe gestire e con
trollare gli accordi '—'" è la 
prima-pietra, invece, di un 

futuro «osservatorio del 
prezzi». 

Anch'esso da far nascere 
con gli esclusivi strumenti — 
sedi, personale, sistema elet
tronico — delle camere di 
commercio e dell'Unionca-
mere. 

Oggi, comunque, è la gior
nata del «via» ufficiale all'o
perazione-prezzi concordata 
giusto una settimana fa al 
ministero dell'Industria tra 
commercianti, cooperatori e 
industriali del comparto ali
mentare. Ma la trattativa — 
termine che, Io ha ribadito 
ieri, non piace al ministro 
Marcora — ferve già da 
qualche giorno, visto che sia

mo ormai a meno di una set
timana dalla data di parten
za del «listino» e vanno tutti 
assolti gli obblighi burocra
tici che la circolare di Marco
ra sembra elencare con mag
giore precisione di quanta ri
servata alla definizione dei 
prodotti. 

Tuttavia — è l'allarmante 
segnale che viene da alcune 
città del nord, ma anche da 
Roma — la discussione tra le 
parti sembra attestarsi, nel 
casi più Incerti (cioè quando 
esistono molte diverse quali
tà di uno stesso prodotto) sul 
numeri medio-alti; se, di
sgraziatamente, questa ten
denza sarà confermata dai 

AlVEFIM 135 milioni 
di dollari in prestito 
ROMA — L'Ente finanziamento industria manifatturiera (E-
FIM) ha ottenuto un prestito di 135 milioni di dollari. Dopo la 
firma, avvenuta a Ginevra, il presidente dell'ente Corrado 
Fiaccavento ha fatto dichiarazioni in cui collega il crescente 
apporto finanziario estero (prestiti per 770 milioni di dollari 
in tre anni) alla espansione delle esportazioni di aziende fa
centi capo all'ente (930 miliardi, pari al 40% del fatturato). Il 
ricorso a prestiti èsteri è reso necessario, però, anche dai 
ritardi dello Stato nel proporzionare i versamenti al fondo di 
dotazione con 1 programmi di investimenti. Nei giorni scbrsi 
l'EFIM ha aumentato il capitale di una delle sue più impor
tanti capo-settore, l'Agusta. L'aumento da 18 a 118 miliardi 
del capitale Agusta avviene principalmente per apporto dell' 
ente statale, la cui quota nella società passa dal 51% all'80% 
del capitale. L'Agusta è capo-settore delle aziende che produ
cono elicotteri ed altri prodotti per l'aeronautica che trovano 
attualmente notevole spazio nei mercati esteri. 

15, 

primi accordi — se ne atten
dono già per la serata di oggi 
— si comincerebbe davvero 
male, e il «listino bloccato» 
diventerebbe il «listino del 
rincaro». 

Le direttive emanate dal 
ministro dell'Industria han
no invece trovato 11 consenso 
delle camere di commercio, 
che vogliono con questa oc
casione rilanciare un loro 
«ruolo centrale», come hanno 
dichiarato Ieri il presidente e 
11 vice-presidente dell'U-
nloncamere. Sul piano prati
co, le camere di commercio 
dovranno stampare e firma
re l listini concordati tra 
commercianti, cooperative e 
Industrie; fare una relazione 
ogni 15 giorni al ministro 
dell'Industria dal 15 settem
bre — data di partenza dell' 
esperimento — al 15 novem
bre, data di «arrivo» e di ve
rifica; controllare che 1 listini 
non contengano «aumenti a-
nomali» successivi al 3 set
tembre scorso. ' 

Intanto, ieri, come d'uso in 
questa stagione, le prime av
visaglie di uno dei tradizio
nali appuntamenti «neri» per 
il cittadino-utente: l'aumen
to delle tariffe di assicura
zione RC-auto. Fanno sape
re le compagnie che il prossi
mo anno — per non rischiare 
l'impopolarità, in periodi di 
«tetti» programmati d'infla
zione — «si limiteranno» a 
chiedere l'adeguamento ta
riffario in rapporto all'au
mentato costo del sinistri: 
nel primo semestre di quest' 
anno, un «buon» 25% in più. 

n. t. 

Nella firn dura polemica 
al congresso di Milano 
Lo scontro non è solo sulla gestione dell'organizzazione metal
meccanici Cisl - Relazione di Provasi e intervento di Bentivogli 

MILANO — Polemica aperta 
nella Fim-Cisl lombarda. La 
tribuna è quella del congresso 
regionale, tanto più signifi
cativa in quanto in Lombardia 
si concentra il 37% dell'orga
nizzazione. E non è certo un 
caso che sia stato proprio l'in
tervento del segretario nazio
nale Franco Bentivogli a san
cire i contrasti che sono stati 
poi confermati dalla presenta
zione di due liste contrapposte 
per l'elezione dei nuovi orga
nismi dirigenti. 

Lo scontro è solo apparente
mente sulla gestione della 
Firn, sui metodi di direzione. 
In realtà, è in atto un'aspra di
scussione interna sul ruolo del 
sindacato, sulle scelte che de
vono essere compiute per fare 
fronte al forte attacco del pa
dronato. E per uscire, nello 
stesso tempo, dalla paralisi. Si 
tratta di un contrasto che per
corre un pò tutta la Cisl mila
nese e lombarda. Da Milano, è 
bene ricordarlo, furono sette 
le categorie a distinguersi a-
pertamente dall'impostazione 
di Camiti sulla lotta antinfla-
zìone e dalle proposte di inter
vento sulla scala mobile. 

La Firn, che pure ieri ha 
confermato l'intangibilità del
la contingenza e la necessità di 
ridare vigore all'azione sinda
cale senza tentennamenti di 
fronte «a un governo più capa
ce di chiacchiere che di fatti 
concreti» (lo ha ricordato Ben
tivogli), non ha comunque ri
solto tutti i suoi problemi. 
Tanto che il congresso lom
bardo è suonato un pò come 
un richiamo a casa per tutti. Il 
gruppo dirìgente - regionale 
non ha mancato di prenderse
la con una pratica verticistica 
ormai affermatasi nella confe
derazione. Bruno Provasi, se
gretario uscente, ha detto sen
za mezzi termini che «occorre 
ripristinare condizioni di par
tecipazione alle decisioni», ri
cordando che «l'appiattimento 
su schieramenti, là fedeltà a 
questo o quel dirigente fini
scono per sostituire l'impegno 
diretto e la capacità di propo
sta del sindacato». 

Detto questo, il bersaglio 
della polemica della maggio
ranza si è spostato sul segreta
rio della Firn milanese. Pier

giorgio Tiboni che ancora ieri , 
ha dichiarato apèrtamente là 
sua sfiducia nella «leadership* 
di Camiti esprimendosi netta
mente contro qualsiasi ipotesi 
di patto sociale" 

Tiboni, che ha alle spalle un 
passato fatto spesso di accondi-
scenza verso le spinte più e-
stremistiche e di aperta conte
stazione delle scelte confede
rali unitarie fino a provocare 
tensioni nel sindacato milane
se, pur raccogliendo la mag
gioranza nel capoluogo, nella 
regione deve fare i conti con le 
diverse anime della Firn. Di 
qui uno scontro che ieri è usci
to dalla diplomazia. 

Per un sindacato la cui stra
tegìa ha perso colpi su colpi — 
si è chiesto il segretario della 
Firn Bentivogli — è sufficien
te fare passare il calice amaro 
dal basso verso l'alto o da sini
stra a destra? Ed è sufficiente 
ripetere un manualetto di e-
stremismo? «Le riduzioni sem
plicistiche — ha detto ancora 
Bentivogli — servono solo a 
chi intende fare dell'opportu
nismo congressuale, a chi u-
tlizza l'organizzazione solo 
finché gli serve». 

Le banche IRI 
aumentano di 
166 miliardi 
il capitale 
MILANO — Borsa di nuovo in flessione, mal
grado la scarsa entità degli scambi, che si 
mangia così una buona fetta di quel recupero 
intorno al 5 per cento registrato nelle due 
precedenti sedute. Le vendite insistenti indi
cano che il mercato è tuttora in balia dei ro
vesci subiti due mesi fa, quando la rottura 
dell'incantesimo di un rialzo che, dopo mille 
giorni, sembrava dovesse durare all'infinito, 
ha portato alla luce contrasti paralizzanti fra 
i grandi gruppi e fra questi e le banche. 

Nonostante questo clima incerto e teso, le 
tre banche dell'IRI, Comit, Banco Roma e 
Credit, hanno ugualmente deciso di dare ese
cuzione ai rispettivi aumenti misti di capita
le. 

Complessivamente le tre banche distribui
ranno 99 miliardi a titolo gratuito e ne chie
deranno 166 a pagamento. Resta ancora in
certo l'avvio dell'aumento della Montedison, 
che secondo indiscrezioni sarebbe dovuto 
scattare fra 117 e il 21 prossimo. C e però una 
differenza fra questo aumento e quello delle 
tre banche dell'IRI. La parte di azioni che le 
tre banche collocheranno presso il pubblico è 
relativamente scarsa, dato che Comit e Ban
co Roma sono per il 90 per cento controllate 
dallIRI e per il 77 per cento il Credit 

Diverso invece è 11 discorso per Montedison 
dato che la stragrande maggioranza delle 
nuove azioni dovrebbe essere sottoscritta dai 
piccoli azionisti (oltre il 70 per cento dei 640 
miliardi). Il che rende assai problematica l'o
perazione. Un grave insuccesso sembra pe
raltro delincarsi per l'aumento della Gemina. 
Mentre la quotazione del titolo scende sem
pre di più verso 11 valore nominale (500 lire 
contro una quotazione di 831 lire) clamorosa 
è la caduta registrata dal diritti di opzione 
che si avvicinano al livello aero. 

r.g. 

Alla Camera 
la «miniriforma» 
del credito 
agevolato 
ROMA — La commissione Industria della 
Camera ha avviato l'esame del decreto che 
prevede interventi urgenti in alcuni settori 
dell'economia. Nel testo del giugno scorso, il 
decreto non convertito in legge, venne comu
nemente indicato come miniriforma del cre
dito agevolato. 

Il provvedimento attuale è profondamente 
diverso dall'iniziale proposta governativa. 
Accoglie, infatti. le modifiche introdotte dal-

. la commissione su iniziativa dei deputati del 
PCL II principale risultato conseguito, ci ha 
detto il compagno on. Federico Brini, è l'aver 
impegnato i circa 1.600 miliardi della legge dì 
riconversione industriale riservati alle indu
strie minori e all'artigianato non impiegati 
per fondamentale responsabilità del gover
no. L'esecutivo, in giugno, voleva trasferire 
In blocco tale ingente somma ai grandi grup
pi industriali. La commissione Industria, in
vece, modificò il decreto (e i cambiamenti so
no stati recepiti in quello ora in discussione) 
prevedendo che dei 1.600 miliardi, 610 con
servino la destinazione originaria a favore 
delle imprese minori (300 miliardi alle picco
le industrie, 300 all'artigianato, 10 agli istitu
ti di credito meridionali per le piccole indu
strie) mentre poco più di 900 serviranno ad 
affrontare. In verità in maniera marginale 
rispetto ai fabbisogni, le situazioni di crisi 
dell'auto, della chimica e della siderurgia. 

Il decreto stanzia anche 185 miliardi per il 
CNEN, eleva da 5 mila a 6.500 miliardi il limi
te degli Impegni assumibili dalla SACE per 
l'assicurazione sulle esportazioni, prevede 10 
miliardi per la stampa attraverso l'Ente cel
lulosa e carta e, contrari I comunisti, 79 mi-
liardl per le autostrade dissestate, n governo, 
anche su questo problema, è inadempiente 
perché non ha fornito al Parlamento un qua
dro complessivo della situazione autostrada* 
le. 
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